abstract

Donne e lavoro:

tempi lavorativi e tempi di vita familiare

Il contributo si situa nell’àmbito delle attività di studio, analisi, ricerca promosse dal Consorzio Universitario del Piceno in materia di “tempi di conciliazione: donne - lavoro - tempi degli affetti”. Ciò nell’alveo della concertazione fra l’Amministrazione Provinciale e le Università presenti nel territorio ai fini dello sviluppo delle politiche sociali.
La partecipazione delle donne italiane al mercato del lavoro rappresenta uno dei nodi problematici strutturali del nostro sistema economico e occupazionale. Le diverse strategie poste in essere in risposta ad tale questione non solo pongono in evidenza la complessità della tematica, ma pure spingono ad assumere interpretazioni che non si prestano a letture semplificate. Lo scenario si caratterizza, infatti, come sistema articolato che richiede capacità e disponibilità per negoziare interessi differenziati, di cui sono portatori famiglie, politica e imprese.

In un mercato del lavoro in continuo e rapido cambiamento occorre evitare le semplificazioni e introdurre variabili più complesse, quali le condizioni familiari, il sistema delle reti di supporto alle famiglie, le aggregazioni territoriali, il ceto e il reddito, al fine di disporre di un quadro verosimile della realtà. La problematica in questione richiede il superamento di banali polarizzazioni (uomo/donna, casa/lavoro, tempo pieno/part-time…), a vantaggio di articolate prospettive multidimensionali dalle quali muovere per identificare bisogni e risorse di natura educativa.

Con questa logica, sono percorse alcune linee interpretative di un fenomeno che investe direttamente la famiglia, al fine di rintracciare le novità dei percorsi progettuali che la caratterizzano. La convinzione di fondo, infatti, è che “l’estrema duttilità di questo istituto ha permesso di modificare la sua struttura e le sue funzioni in rapporto con le mutate esigenze della società, riuscendo a superare, sostanzialmente indenne, alcuni passaggi epocali’”.
L’attenzione è posta in prima istanza sulla questione del rapporto fra tempi lavorativi e tempi di vita familiare. In proposito pare necessario prestare particolare attenzione a una tendenza che può anche tradursi in una pesante limitazione delle libertà di scelta e dei progetti di vita femminili: sottoccupazione, part-time, occupazione a termine, rendono più difficile per la componente femminile la cumulazione di competenze e la progettazione di una carriera lavorativa. Occorre piuttosto profilare la via ‘alta’ alla conciliazione, che passa non tanto dalla proliferazione degli impieghi a tempo parziale (magari in un contesto sociale che continua a essere carente per quanto riguarda i servizi di sostegno alla famiglia), ma dalla possibilità di modulare tempi e orario di lavoro in base alle esigenze della famiglia.
In seconda istanza è affrontato il tema della genitorialità secondo una prospettiva sistemica di sviluppo: la famiglia appare come un sistema in evoluzione comprensibile solamente attraverso l’analisi delle relazioni che i membri stabiliscono tra loro e con l’ambiente circostante. Madri e padri, da sempre, ricoprono ruoli diversi all’interno della famiglia, ma tali differenze erano molto più evidenti un tempo di quanto non lo siano oggi. La riflessione svolta pone in luce la necessità di affrontare la genitorialità come un processo complesso influenzato da caratteristiche individuali, aspetti relazionali, eventi esterni. Con il passaggio alla genitorialità il mondo relazione dei due partner si fa più ricco; da ciò nasce l’esigenza di adottare un approccio di studio interdisciplinare che fornisca elementi utili per la comprensione di un fenomeno così complesso. Vi è, infine, il richiamo al complesso normativo comunitario, nazionale e regionale che costituisce il quadro all’interno del quale risulta possibile sviluppare un complesso organico di iniziative volte a rendere concreto ed attuale il principio della parità di trattamento tra uomini e donne e soprattutto quello delle pari opportunità.
A seguito delle considerazioni sviluppate sono stati identificati alcuni nuclei tematici principali da riferire all’intrecci complesso tra occupazione femminile, mondo del lavoro e tempi degli affetti.

In primo luogo, sembra persistere nel nostro paese un modello socio-culturale tradizionale di divisione dei ruoli familiari: tale modello esercita un forte impatto sulla progettazione e sull’articolazione delle strutture sociali ed economiche. Occorre dare vita ad azioni di carattere culturale che sollecitino ad interpretare la prospettiva della conciliazione come condivisioni di impegni e compiti nelle relazioni familiari, ma anche ad individuare politiche (nella contrattazione e/o con incentivi alle imprese) che favoriscano e diano sostegno al cambiamento interpretato dalle famiglie.

In secondo luogo, occorre segnalare la carenza di servizi di sostegno alla famiglia: in particolare scarsa diffusione e difficoltà di accesso sono da riferire sia ai servizi per l’infanzia,  ma anche a quelli rivolti alla popolazione anziana, in un contesto in cui  si registra l’incremento progressivo dell’invecchiamento della popolazione.
Infine, è importante prestare un’attenzione particolare alla maternità come evento critico per le traiettorie lavorative delle donne: si tratta di un avvenimento che da un lato, rende più problematico l’inserimento lavorativo “stabile”, dall’altro determina spesso la fuoriuscita dal mercato del lavoro per lunghi periodi di tempo con notevoli problemi di reinserimento.

Le politiche di conciliazione, dunque, di là dall’essere politiche di parte o marginali, sono una priorità sociale e pertanto necessitano l’attenzione e l’intervento di tutti gli attori sociali interessati. La conciliazione va intesa come più equa redistribuzione tra uomini e donne del lavoro retribuito e familiare: pertanto vanno incentivate, da un lato, una maggiore partecipazione delle donne alle attività produttive, dall’altro, una maggiore condivisione degli uomini del lavoro familiare. In tale ottica, in numerosi documenti l’Unione Europea sollecita oltre che un’organizzazione del mercato del lavoro più flessibile e maggiormente sensibile alle esigenze delle famiglie, anche la fruizione dei congedi parentali da parte di entrambi i genitori e il potenziamento dei servizi di cura per l’infanzia e per gli adulti bisognosi di assistenza.
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